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dell’Addolorata
religioso 

Guido Oldani

a vettura era una vecchissima
Topolino, guidata dall’amico e, lì
sopra, avremmo poi anche dor-

mito. In prossimità del Brennero il vo-
lante si staccò e, dopo la frenata, la vet-
tura si fermò contro la montagna an-
ziché dalla parte dell’abisso. Arrivam-
mo, di notte, a Monaco di Baviera e
l’amico voltava lo sterzo tenendolo ser-
rato in una chiave inglese portata con
noi. Entrammo in una birreria, ci fu
un silenzio assoluto e tutte quelle te-
ste bionde, del resto come la mia, si vol-
sero a fissarci: non sentimmo benevo-
lenza. Poi un tale, mezza spanna più
alto dei miei 184 centimetri e con una
quindicina di chili oltre il mio quin-
tale, mi affrontò. Tutti si alzarono a

cerchio intorno a noi. Il bestione, pri-
ma in tedesco poi in un pessimo in-
glese, mi sfidò a bere con lui tante bir-
re, da un litro, quante erano le sue di-
ta. Alzò le due manone e, per fortuna,
gli mancava un pollice. Sentivo lo
scherno di tutti. Attaccai, per vincere la
disperazione. Il primo litro lo finii in
anticipo su di lui, che si arrabbiò. Il se-
condo lo bevve in un lampo e sghi-
gnazzò nell’aspettarmi. A metà del ter-
zo si fermò ed anch’io, pensai volesse
colpirmi, ruotò in parte su se stesso e
stramazzò su un tavolaccio. Era già
fradicio prima della sfida. Deo gratias;
la notte, fuori, era ubriaca e felice co-
me me.
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La birra

a botola del cielo

E D I T O R I A L E

SENTENZE CREATIVE (E REGRESSIVE)

RITORNO
ALLA «STIRPE»

ASSUNTINA MORRESI

o tsunami antropologico ci sta in-
vestendo in tutta la sua portata, con
un’opinione pubblica che oscilla fra
sconcerto, rassegnazione e indiffe-
renza, mentre la politica arranca, e

alle sue indecisioni sopperiscono frequente-
mente magistrati sempre più "creativi", che di
fatto stanno assumendo il ruolo di legislatori
sulle questioni cosiddette "eticamente sensi-
bili" (e non solo, vedi il caso Stamina).
L’ennesima dimostrazione è la sentenza con
cui il tribunale di Milano, in buona sostanza,
ha legittimato un percorso di maternità sur-
rogata di una coppia italiana, che per questo
si è rivolta a una clinica in Ucraina. Il bambi-
no nato ha una madre genetica – una donna
ucraina che ha "donato" i propri ovociti –, u-
na madre surrogata – una donna ucraina che
ha portato avanti la gravidanza a pagamen-
to –, e una legale – la donna italiana che ha
commissionato il tutto, insieme a suo mari-
to, che invece è allo stesso tempo padre legale
e naturale.
Un patchwork assolutamente legittimo in U-
craina, dove il bambino è nato: secondo i no-
stri giudici questo è sufficiente perché la don-
na italiana sia riconosciuta come la "mamma"
del piccolo anche nel nostro Paese.
Non è la prima sentenza che in Italia si muo-
ve in questa direzione: già in precedenza, in
casi analoghi, il – doveroso – principio della
tutela del minore aveva portato i giudici a ri-
solvere i pasticci causati dalla pratica dell’u-
tero in affitto lasciando il bambino con colo-
ro che lo stavano crescendo, cioè con chi a-
veva commissionato la gravidanza a paga-
mento, a prescindere dalla legalità o meno dei
percorsi seguiti. Ma la tutela dei soggetti più
fragili non può trasformarsi in un "tana libe-
ra tutti": se è giusto e importante prendersi
cura degli indifesi – la gestante a pagamento
e il neonato, in questo caso – è essenziale san-
zionare chi mercanteggia con gli esseri uma-
ni, a cominciare da chi lucra con le maternità
a pagamento, trattando le donne più povere
e vulnerabili come produttrici di ovociti e con-
tenitori biologici, e inducendole a cedere i
neonati dietro compenso.
Si delinea una tendenza per cui a livello na-
zionale e internazionale ci si limita ad affron-
tare l’inevitabile groviglio legislativo che si crea
quando madri a pagamento, genitori geneti-
ci, committenti e cliniche specializzate appar-
tengono a Paesi con legislazioni diverse e spes-
so in contraddizione fra loro. Se a tutto questo
non si accompagna una volontà ferma e in-
ternazionalmente condivisa di punire chi vuo-
le, consente e promuove il mercato delle gra-
vidanze conto terzi, il risultato finale sarà una
piena legittimazione dell’utero in affitto, ma-
gari considerato come una delle possibili va-
rianti tecniche della fecondazione assistita...
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Asia Bibi
è ancora
senza giustizia

Il fatto. Il tribunale di Milano ha dato ragione a due coniugi che
avevano "comprato" un bambino in Ucraina aggirando la legge 40

Madri in affitto:
il diritto rovesciato
Assolta coppia. I giudici: «Aveva diritto al figlio»

I giudici penali di primo grado hanno rico-
nosciuto il «diritto alla genitorialità» di una
coppia che aveva pagato 30mila euro una cli-
nica di Kiev per avere un figlio tramite gravi-
danza surrogata. Una pratica illegale, che
sfrutta donne trattate come incubatrici a pa-
gamento, viene resa lecita per sentenza. Il giu-
rista Cesare Mirabelli: «È contro la Costitu-
zione». Lo psicanalista Giancarlo Ricci: «Com-
prando un figlio non si diventa genitori».

Storia della Chiesa
Famiglia, Paolo VI
ispirato dall’amore
di mamma e papà

PAOLO BORGNA

«Passare dalle parole ai fatti». È questa la
sfida che tutti rivolgono al nuovo gover-
no. Tradurre in fatti le promesse. Indica-
re non solo gli obiettivi ma la strada per
raggiungerli. Anche sulla Giustizia.

I  NOSTRI  TEMI

Dalle parole ai fatti
Giustizia, proposta
«a costo zero»
per una vera riforma

ELIANA VERSACE

Nel settembre del 1959 si svolse a Mila-
no un Sinodo minore diocesano che, per
volontà dell’arcivescovo Giovanni Batti-
sta Montini, ebbe come tema di studio e
discussione «Matrimonio e famiglia».
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La votazione on-line tra i circa 43mi-
la iscritti ha decretato ieri l’espul-
sione dei quattro senatori finiti nel
mirino per le critiche a Grillo dopo
le consultazioni con Renzi. A Palaz-
zo Madama acque agitate con urla
e pianti nell’assemblea del gruppo
del M5S. Poi due riunioni separate
tra fedelissimi e dissidenti. I quattro
non ci stanno («decisione presa dal-
l’alto, da Grillo e Casaleggio») e si di-

L. MAZZA A PAGINA 7

Il caso. Dieci senatori pronti alle dimissioni. L’ipotesi di un nuovo gruppo

Espulsi 4 dissidenti
si spaccano i grillini

Inchiesta

L’Asia alla ricerca
del bimbo ideale
creato in laboratorio

PRIMOPIANO A PAGINA 4 BELLASPIGA, DALOISO E PALMIERI A PAGINA 5

èVita
LA TESTIMONIANZA:
LA PROVETTA
COME UNA DROGA
MI HA ANNIENTATO

LA BELLA E LA BESTIA AL CINEMA
STORIA DI UNA BRUTTEZZA
CHE CONQUISTA IL CUORE

cono pronti alle dimissioni dal seg-
gio. Con loro altri sei senatori (po-
trebbero anche formare un nuovo
gruppo) e almeno altrettanti depu-
tati. La componente civatiana del
Pd si tira fuori: nessun raggruppa-
mento autonomo con noi. Il comi-
co-blogger minimizza: «Siamo di
meno, ma siamo più forti». Al mo-
vimento accuse di scarsa democra-
zia interna da tutti i partiti.I senatori espulsi dal M5s

STEFANO VECCHIA

Ancora una speranza spenta sul nascere
per Asia Bibi e la sua famiglia. L’udienza
inaugurale del processo d’appello all’Al-
ta Corte del Punjab in Pakistan, a Lahore,
prevista per il 14 febbraio, è saltata per

l’assenza di uno dei giudici. L’avvio del
procedimento, atteso da oltre tre anni, è
stato quindi aggiornato a data da desti-
narsi. L’ennesimo rinvio, l’ennesima “bef-
fa” per un giudizio atteso, che più passa
il tempo più si è caricato di un forte si-
gnificato politico.

A PAGINA 13

Madri surrogate, piaga dell’Asia più pove-
ra: un mercato fiorente per i ricchi cinesi e
giapponesi.
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Giovedì
27 Febbraio 20142 I D E ETutti noi battezzati siamo discepoli

missionari. Siamo chiamati a diventare nel
mondo un Vangelo vivente Papa Francesco

upus forse difficile. Brontolii contro
«questa Chiesa di Francesco» in pagi-

ne ove i coperchi delle pentole hanno qual-
che sbuffo di fumo: anche ridicolo. Così sul
"Giornale" (22/2, p. 12) il malumore tra-
bocca: «Per i nuovi cardinali meglio una
pizzata»! Testuale: «Papa Francesco racco-
manda sempre sobrietà», e dunque «per
festeggiare le nomine non si esclude di tro-
vare i nuovi cardinali in pizzeria». Ironia
volgaruccia! Ma c’è anche un’ironia ragio-
nevole e misurata al millimetro. Ieri per e-

sempio qui (p. 3) in tema di «perfetta pa-
rità» tra donne e uomini nel Governo Ren-
zi Antonella Mariani ragionava chiara-
mente – «Al comando con uno stile diver-
so, le giudicheremo sulle cose fatte» - men-
tre lì sopra la lucidità del prof. D’Agostino
rilevava che il segnale della «perfetta pa-
rità» può anche dire altro, e cioè che pro-
prio mentre si filosofeggia polemicamen-
te sul "gender" – no padre e madre, ma ge-
nitore 1 e 2! – su punti importanti si sceglie
a priori e a forza sui «due generi», a pre-
scindere dalla qualità delle persone. Con-
tro ogni pretesa opposta è «la sottolineatu-
ra di una crisi antropologica». E i "progres-
sisti" del gender? Tacciono! Madre di tutte
le riforme per loro è proprio questa crisi! 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Un sostegno sicuro
per i sacerdoti inglesi

Perfetta parità? Due generi
e crisi di ogni «gender»

ei martiri inglesi la storia è nota: moltissimi pa-
garono con la vita gli sforzi compiuti per accom-

pagnare nella clandestinità i cristiani rimasti fedeli al
successore di Pietro dopo lo scisma provocato da En-
rico VIII. Nella lista dei nomi di questi testimoni i più
presenti sono di certo i ministri ordinati, i sacerdoti e i
religiosi, spesso presi di mira proprio perché capaci di
essere presenze autorevoli tra la gente. Ma questi pre-
ti avevano alle spalle un appoggio di molti laici, come
sant’Anna Line che fu chiamata dal gesuita Giovanni
Gerard a gestire una casa per i sacerdoti cattolici a Lon-
dra nel 1595. Da giovane aveva scelto il cattolicesimo
ed era stata allontana dalla famiglia. Vedova nel 1594,
venne catturata e impiccata per la sua attività nel 1601.
Altri santi. San Giuliano di Alessandria, martire (III
sec.); san Gabriele dell’Addolorata, religioso (1838-
1862). Letture. Giac 5,1-6; Sal 48; Mc 9,41-50. Ambro-
siano. Sap 18,20-25a; Sal 104; Mc 11,15-19.

D Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Anna
Line

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio Gentile direttore,
la sceneggiata sui marò non finisce mai. E
pare proprio che quei poveri pescatori
indiani si siano suicidati da soli. Renzi
riceve le mogli dei due nostri militari, ma
forse si scorderà di ricevere anche quelle
dei due poveri pescatori.

Michel Giuntini

Caro direttore,
il 3 febbraio 1998 un aereo statunitense
che volava ben al di sotto dell’altezza
minima di volo prescritta dalle regole
dell’aria, tranciò il cavo della funivia del
Cermis causando la morte di venti
persone. I due piloti, del Corpo dei
Marines, non vennero mai perseguiti
dalla Giustizia italiana. Sarei stato curioso
di osservare cosa sarebbe accaduto se, al
posto dei nostri marò che rappresentano
l’Italietta, si fossero trovati due marines
americani.

Guido Guasconi

Giustizia per i due marò e le due vittime

Il premier farà
ciò che deve
se riuscirà 
a portare
in patria 
i militari

e a ripristinare
i princìpi
cardine

del diritto

Noi di "Avvenire", gentile signor Giuntini, sin dall’inizio di questa storia
stiamo chiedendo giustizia, e solo giustizia. Giustizia per le povere vittime, le cui
famiglie – parte della minoranza cristiana – sono state tra molte difficoltà indennizzate
dall’Italia e cinicamente strumentalizzate da troppi soggetti politici di quel grande
Paese che è l’India. Giustizia per gli accusati, che protestano con tenacia e grande
dignità la propria innocenza e hanno diritto, in una sede propria, a un rigoroso e
affidabile processo. Ma più passa il tempo, più temo che in questa storia – resa
tristemente opaca da troppe manipolazioni delle leggi, delle prove e delle notizie – di
giustizia ne troveremo molto poca. Comunque vada a finire. Quanto a Matteo Renzi,
penso che, come ogni persona responsabile e civile, incontrerebbe volentieri tutti
coloro che stanno soffrendo per questa vicenda. Soprattutto, però, ritengo che Renzi
farà ciò che deve se, da capo del governo italiano, riuscirà a riportare in patria i due
marò e a ripristinare i princìpi cardine del diritto che sono stati violati in molti modi da
controparti indiane che sono arrivate all’assurdo, per poter rivendicare la propria
competenza per un fatto avvenuto in acque internazionali, di ipotizzare il processo
"per pirateria" a carico di due militari impegnati in un’operazione internazionale
"contro la pirateria". In coerenza con quanto ho appena ricordato – e rivolgendomi a
lei, caro maresciallo Guasconi – aggiungo che se l’Italia si fosse comportata o ancora
dovesse comportarsi riguardo alle vittime indiane e alle loro famiglie così come si sono
comportati gli Stati Uniti nel caso della tragedia del Cermis con noi italiani, cioè
negando giustizia, mi vergognerei di essere cittadino di questo Paese. Ma non mi
sembra un’ipotesi reale e non voglio neanche pensare a questa eventualità.
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RENZI NELLE SCUOLE:
ECCO COSA SCOPRIRÀ
Caro direttore,
«dalla capacità di educare, di tirare
via, di tirare fuori (nel senso latino
del termine) nasce la credibilità di un
Paese, ma per farlo c’è bisogno della
capacità di garantire una concretez-
za amministrativa»... «entrerò nelle
scuole..», ha detto Matteo Renzi nel
suo discorso al Senato. Se darà se-
guito alla sua dichiarazione d’inten-
ti osserverà che l’educazione, in sen-
so latino, non è praticata: lo studen-
te e le sue capacità non sono il car-
dine del servizio scolastico; la scena
è satura dei contenuti dei libro di te-
sto. Si tratta di una rilevazione mol-
to, molto scabrosa: la finalità del si-
stema educativo in atto diverge da
quello prescritto dalle norme vigen-
ti. Osserverà che la concretezza am-
ministrativa è una chimera: la strut-
tura organizzativa confligge con
quella che il legislatore ha disegna-
to. «Il principio di distinzione tra le
funzioni di indirizzo e controllo spet-
tanti agli organi di governo e le fun-
zioni di gestione amministrativa
spettanti alla dirigenza» è eluso si-
stematicamente. Osserverà che l’au-
tonomia scolastica «che si sostanzia
nella progettazione e nella realizza-
zione di interventi di educazione, for-
mazione e istruzione mirati allo svi-
luppo della persona umana» non ha
lasciato traccia nei Piani dell’offerta
formativa elaborati dalle scuole.

Enrico Maranzana

AVVENIRE DÀ VOCE A PICCOLE
E GRANDI ASPIRAZIONI
Caro direttore,
due lettere pubblicate il 23 febbraio
mi sono particolarmente piaciute,
benché parlino di realtà di diverso
peso. La prima parla di tv e chiede a
Rai1 di incominciare i programmi di
prima serata subito dopo il telegior-
nale, senza quell’inutile gioco "Affa-
ri tuoi" che io non posso nemmeno
giudicare perché mi induce imme-
diatamente a girare canale; per non
parlare poi di tanti ottimi program-
mi che vengono puntualmente per-
si perché mandati in onda troppo
tardi: sì, la gente di solito al mattino
va a lavorare e il sonno è necessario!
Ma abbiamo altrettanto desiderio e
più ancora necessità di qualche pro-
gramma "nutriente" e costruttivo. La
seconda lettera a cui voglio asso-
ciarmi con tutto il cuore presenta a-
mare considerazioni sull’incoscien-
te indifferenza con cui stiamo ridu-
cendo e via via perdendo lo studio
serio e completo del latino, lingua
che costituisce la base della nostra
cultura, l’humus della nostra iden-
tità, la struttura del nostro pensiero.
Un grazie forte ad Avvenire che dà
voce a piccole e grandi, spesso sof-
ferte, aspirazioni! Con stima.

Chiara Paganoni Zappa
Bergamo

I CATTOLICI IN POLITICA
E LE CATTIVE ABITUDINI
Caro direttore,
leggo in ritardo l’intervista all’ono-
revole Lupi dello scorso 18 febbraio.
Mi stupisco delle parole del mini-

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Le lettere (lunghezza massima 30
righe) vanno indirizzate ad
Avvenire Redazione Forum 
Piazza Carbonari 3 - 20125 Milano
Fax 02.6780.570 
email: lettere@avvenire.it
Invitiamo a non includere allegati.
Oltre alla firma chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

Proposta per una riforma a costo zero

DALLE PAROLE AI FATTI,
ANCHE SULLA GIUSTIZIA

assare dalle parole ai fatti». È questa la sfida – ispirata da un alternarsi e
intrecciarsi di incredulità e speranza verso le mirabolanti promesse del

premier – che tutti rivolgono al nuovo governo. Tradurre in fatti le promesse.
Indicare non solo gli obiettivi ma la strada per raggiungerli. Trovare i fondi per
passare dai titoli alle riforme vere.
Le parole "riforma della giustizia", molto sbandierate in troppi programmi, so-
no generiche e possono celare intendimenti anche molto diversi. Non sappia-
mo, perché non ci è stato detto, se il governo appena varato ha un’idea precisa
e articolata di una «riforma organica» della giustizia. Una riforma non improv-
visata va pensata, discussa nelle sue linee essenziali e nelle sue traduzioni pra-
tiche. Deve essere sorretta da un respiro profondo e da una riflessione cultura-
le a più voci. Ce l’insegna la storia delle grandi riforme di struttura che furono
varate nella più felice stagione che l’Italia abbia conosciuto: il centro-sinistra
dei primi anni 60. Ma anche le riforme organiche possono essere anticipate da
interventi minori, in linea con l’obiettivo generale che ci si è dati, e capaci di da-
re una prima concretezza alla marcia verso quell’obiettivo.
E allora, sia consentito a questo giornale richiamare una proposta che avan-
zammo nel 2012, a pochi mesi dal varo del governo Monti, e che definimmo
«una riforma a costo zero». Si tratta della possibilità – da anni già sperimenta-
ta con successo nel processo minorile e in quello del giudice di pace – di archi-
viare la notizia di reato nei casi di «particolare tenuità del fatto», desumibile dal-
la «esiguità delle conseguenze dannose o pericolose» della condotta.
Ciò avverrebbe, su proposta del pubblico ministero, ad opera del giudice, che
in concreto, caso per caso, dovrebbe valutare la sostanziale irrilevanza del dan-
no. La prima proposta in questo senso fu formulata dal guardasigilli Gian Ma-
ria Flick ai tempi del primo governo Prodi (1996) ma purtroppo fu accantona-
ta in vista di una riforma costituzionale più vasta (quella della Bicamerale, poi
fallita). Da allora, la proposta è riemersa, in modo carsico, nel corso di varie le-
gislature e anche oggi giace in Parlamento. Ma ancora attende d’essere realiz-
zata. Eppure questa riforma – concretizzabile con l’inserimento di un sempli-
ce articolo nel nostro codice di procedura penale – sarebbe non solo, come di-
cevamo, «a costo zero» ma produrrebbe grandi risparmi: riducendo drastica-
mente quell’enorme arretrato che rallenta tutta la macchina della giustizia e af-
fida spesso le sorti del fascicolo all’indiscriminato decorso del tempo, suscitando
le giuste critiche che a livello europeo ci vengono rivolte (con pesanti richieste
di risarcimento). Ecco, dunque, che la domanda oggi rivolta al governo – dove
trovate i fondi? – potrebbe essere ribaltata con la sicura affermazione: "In que-
sto modo, creiamo nuovi fondi, da destinare ad altro". Ma c’è un altro vantag-
gio: affidare al giudice la decisione di accogliere la richiesta di non procedere
del pubblico ministero eviterebbe il rischio – presente in altri ordinamenti – di
archiviazioni arbitrarie. E avrebbe il pregio di formalizzare e dare piena legitti-
mazione alla discrezionalità di fatto che già oggi il pubblico ministero è co-
stretto a esercitare con alcune inevitabili scelte di priorità, dando invece tra-
sparenza a queste scelte, rendendole così "leggibili" e criticabili dall’esterno. E
ancora: la riforma non contrasta con il principio dell’obbligatorietà dell’azio-
ne penale previsto nell’art. 112 della Costituzione. Perché la Corte costituzio-
nale, con una sentenza del 2003, ha escluso questo rilievo con riferimento al-
l’identico meccanismo "deflattivo" già previsto nel processo penale minorile.
Non si corre, dunque, il rischio di impigliarsi in una discussione "ideologica"
che, inevitabilmente, una modifica dell’articolo 112 innescherebbe.
Insomma, sarebbe una piccola e facile riforma, che darebbe grandi frutti. E, so-
prattutto, preparerebbe il terreno a un intervento complessivo, ma non im-
provvisato, di cui la nostra Giustizia ha bisogno.
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P«
di Paolo Borgna

Profughi palestinesi in Siria in fila per il cibo
Un’umanità disperata in fila tra le macerie. Sono gli abitanti sotto assedio del
campo profughi di al-Yarmuk, a sud di Damasco. Uomini e donne in una coda a
perdita d’occhio attendono di ricevere gli aiuti alimentari portati dalle Nazioni Unite.
Una risoluzione del Consiglio di Sicurezza ha chiesto la fine delle restrizioni sulle
operazioni umanitarie in Siria, ma Damasco concede col contagocce il passaggio
dei convogli di rifornimenti. La risoluzione ha chiesto anche la revoca immediata
degli assedi cui sono sottoposte diverse città, tra cui Yarmuk, quartiere palestinese
alle porte della capitale. Una zona che ha accolto numerosi profughi e dove – da
otto mesi – gli abitanti sono isolati a causa dell’assedio dell’esercito. L’immagine è
stata ripresa lo scorso 31 gennaio ed è stata diffusa ieri dall’Ap.

EMERGENZA UMANITARIA

SEGUE DALLA PRIMA

RITORNO ALLA «STIRPE»
a chiamare «tecnica riproduttiva» l’utero in affitto, accompagnato
pure dalla compravendita degli ovociti, è solo un’ipocrisia pazze-

sca, detta da chi mente sapendo di mentire.
E non basta: nel testo della sentenza si parla esplicitamente di «diritto al-
la genitorialità» (il che implica che esista qualcuno con un corrispettivo
«dovere» a far sì che altri diventino genitori, e sarebbe interessante capi-
re a chi spetti tale obbligo). Si afferma poi che il concetto dell’essere geni-
tori oramai è «incentrato sull’assunzione di responsabilità» nei confron-
ti del nascituro: quel che vale sarebbe l’intenzione di diventare genitore
di chi ancora deve nascere, e non il fatto tangibile di generare un figlio. Ma
se i legami genetico e biologico non contano, allora per quale motivo chi
si vuole assumere la responsabilità di crescere un bambino non si rivolge
all’adozione, se concepimento e gravidanza non possono avvenire all’in-
terno della coppia? Che senso hanno utero in affitto e compravendita di
ovociti – cioè due madri "naturali" – se non quello di avere un figlio che
"appartenga" geneticamente almeno a uno dei due della coppia, cioè al-
meno al padre? Ed è forse una inaccettabile provocazione chiamare tut-
to questo, anziché un diritto alla «genitorialità», piuttosto un diritto alla
«discendenza», cioè quella che una volta veniva chiamata «la stirpe»?

Assuntina Morresi
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stro, cattolico, nei confronti di Ro-
mano Prodi, cattolico, accusato di
essere una persona divisiva. Con-
stato con amarezza, ancora una vol-
ta, di come diversi cattolici impe-
gnati in politica abbiano assorbito il
peggio che questa realtà manifesta
quando non è vissuta come servizio
al bene comune. All’onorevole Lupi
e a quei suoi amici che hanno con-
diviso un ventennio discutibile a li-
vello anche morale, senza che mai,
fino ad oggi, abbiano stigmatizzato
comportamenti al limite della de-
cenza etica, vorrei chiedere di anda-
re a rileggersi e meditare il bellissi-
mo libro di Alberto Savorana su don
Luigi Giussani.

Michele Pignatale
Roma

AFFARI EUROPEI,
UN MINISTERO CHE MANCA
Caro direttore,
mai (dicasi mai) avrei pensato che
un giorno mi sarebbe capitato di
condividere le parole di un leghista.
Eppure è accaduto… E per grazia del
nostro nuovo primo ministro tutto
smart. Il capogruppo alla Camera
della Lega Nord, Giancarlo Giorget-
ti, nel suo intervento in riposta al di-
scorso del premier Matteo Renzi, ha
detto una verità inconfutabile: se so-
lo un leghista avesse chiesto da quel-
lo scranno (o da qualsiasi altro pul-
pito) la liquidazione del Ministero
dell’Integrazione lo avrebbero accu-
sato come minimo di razzismo. Ora
con l’esecutivo di Renzi quel dica-
stero (con la sua titolare, la deputa-
ta Cècile Kyenge) è stato accorpato
e nessun (dicasi nessuno) politico o
giornalista si è degnato di obiettare
o farfugliare un solo commento o
critica… E ancora: come non dar ra-
gione al leghista Giorgetti quando
ha ricordato che nel Parlamento ita-
liano si fa la gara a chi si dichiara più
filoeuropeista, ma non c’è stato un
solo "cristiano" (dicasi uno e basta)
a chiedere a Renzi che fine avesse
fatto tra i dicasteri del suo giovanili-
sta governo quello degli Affari euro-
pei. 

Mimmo Mastrangelo

Per la verità, caro amico, almeno un
"cristiano" che ha speso parole sul
Ministero degli Affari europei c’è sta-
to: basta aver letto "Avvenire". Quan-
to all’Integrazione, io sono tra colo-
ro che avrebbero mantenuto anche
quel Ministero, ma preferisco di gran
lunga una saggia legge sulla cittadi-
nanza dei nuovi italiani di un mini-
stro che di questa legge si ritrova a
parlare e straparlare, e basta. (mt)
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